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Felicità Cragnotti
«Momento atteso
da sei anni»
«Aspettavo questomomento da
sei anni, questaè unasettimana
dasogno, non la dimenticherò»:
Sergio Cragnotti è raggiante
quando esce dall’Olimpicoe
ricordache la Lazio è «ai vertici
del campionato,ad unpasso
dalla finale di Coppa Italia,
protagonista in Coppa Uefa».A
fine partita ilpatron della Lazioè
andatonello spogliatoioa
complimentarsi con i suoi
giocatori: «All’Inter non invidio

alcuno, neanche Ronaldo. Noi
abbiamo Boksice poic’è un
gruppo straordinario, merito di
Eriksson». Cragnottivuole
vincere: «Anche nellecoppe
voglioportare acasaqualcosa.
Ciò che conta, adesso, è di aver
dimostrato di essere da vertice.
Siamo nell’elite del calcio e ci
resteremo. Alla fine potremmo
vincere o non vincere, ma questo
non cancellerà ciòche siamoe
che stiamo diventando. Questaè
laLazio chesognavo, in grado di
riempire l’Olimpico. Meglio di
così nonpoteva andare,
considerando anche il risultato
diFirenze».

Eriksson
«Ora non parliamo
di scudetto»
«Abbiamo sbagliato primaa
parlaredi scudetto e ora non
dobbiamo sbagliare di nuovo. Da
quando non pronunciamo
quella parola stiamo facendo
sempre meglio», hadetto
Eriksson. Bravi tutti. Soprattutto
Casiraghi: è un leone. In questo
momentoabbiamo ancheun po’
di fortuna.La classificaè bella e il
momento bellissimo». E la
sconfitta della Juve? «È sempre
unasorpresa... ».
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I romani umiliano l’Inter, raggiunta al secondo posto. Gol di Fuser, Boksic e Casiraghi

Lazio, destinazione
Champions League
La sfuriata
di Moratti:
«Simoni è
senza schemi»
A fine partita il più infuriato
era il presidente dell’Inter,
Massimo Moratti. Dopo gli
investimenti miliardari e
l’acquisto di Ronaldo, la
strada per lo scudetto è
adesso tutta in salita. La Juve
naviga con quattro punti di
vantaggio e adesso la
rimonta della Lazio mette in
pericolo anche la
Champions League.
«Abbiamo preso tre gol
veramente stupidi - ha
commentato Moratti - la
Lazio ha avuto solo quelle
occasioni ed è stata abile a
sfruttarle per poi chiudersi
in difesa. Ronaldo non ha
toccato palla? Certo che è
difficile giocare quando sei
marcato da duecento
giocatori». Ma oltre che a
recriminare contro la cattiva
sorte, il presidente dell’Inter
ha lanciato una frecciata nei
confronti del suo allenatore.
«Cosa dico a Simoni? Voglio
solo sperare - ha concluso
Moratti - che finalmente
trovi gli schemi giusti».
Insomma i «fenomeni» ci
sono, quello che manca è il
gioco. Colpa del tecnico.
da parte sua Simoni,
visibilmente contrariato,
non ha voluto replicare alle
parole del presidente.
«Sono sereno, non voglio
parlare di queste cose».
Piuttosto il tenico
nerazzurro ha fatto un vero
esercizio di equilibrismo per
evitare di parlare di tutte le
magagne dell’Inter e
trovare qualcosa di buono a
cui aggrapparsi. «Abbiamo
avuto un paio di occasioni
con Kanu e il palo di
Moriero, ma non siamo
riusciti a segnare. Nel primo
tempo la Lazio ha avuto due
palle gol e ha fatto due reti -
ha detto Simoni - Ora non
possiamo più sbagliare.
Oggi ci ha fregato la voglia
di giocare e qualche errore
difensivo, ma il 3-0 è troppo
pesante. Dobbiamo trovare
la forza per tirarci su perché
credo ancora che si possa
prendere la Juventus. Ora
nella corsa siamo in tre e
tutto sarà più difficile».
«Siamo stati un po‘ lenti ed
abbiamo fatto un possesso
di palla sterile», ha
aggiunto. E la difesa? «Ha
fatto qualche errore, ma ho
schierato chi finora era
andato bene». Poi è la volta
degli elogi per Kanu
(«troverà sempre più
spazio») e per la Lazio. «Una
grande squadra, che non
sbaglia e Eriksson è
diventato italianista più dei
tecnici italiani e schiera
nove giocatori davanti
all’area». Parola di Simoni,
che di calcio all’italiana se ne
intende.

ROMA. Cose da Champions Lea-
gue: l’Inter battuta, umiliata e ag-
ganciata al secondo posto in classi-
ficadallaLazio.CosedaChampions
League: il gol di fino diFuser,quello
di potenza di Boksic, quello tutto
rabbia e classe di Casiraghi. Cose da
Champions League: lo stadioOlim-
pico strapieno, oltre settantamila
persone. Cose da tifo ultrà della La-
zio: lebandierediOrdineNuovo,gli
insulti agli atleti di colore. Cose del-
l’altro mondo: lo sciupio di un ta-
lento come Ronaldo. Cose da Inter:
ilgiocochenonc’è.

Il giorno del giudizio è statoesau-
riente. Il riassunto è il risultato, un
3-0cheesalta laLazioefulminal’In-
ter. Itempicupiunavoltaeranouna
faccenda romana: da ieri riguarda-
no anche gli interisti, perché non è
stato tenero il presidente Moratti
nel dopo-partita. «Auguro a Simoni
di trovare qualche schema per la
squadra», frase che suona come
bocciatura totale del lavoro del tec-
nico bolognese. Un mese fa Simoni
ha firmato il prolungamento del
contratto, fino al 30 giugno 1999:
non ci fosse di mezzo quel pezzo di
carta, probabilmente Moratti si sa-
rebbegiàmessoaconsultare lapagi-
na degli annunci, voce allenatori li-
beri o allenatori da assumere. La
sconfitta di ieri è pesante, di quelle
che lasciano il segno. Non è un
buon segno anche la scarsa tenuta
nervosa di Simoni, irritato di fronte
alle domande dei giornalisti che gli
chiedevanounarispostaalledichia-
razioni del suo presidente e poco
elegantequandohaparlatodiLazio
«catenacciara». Detto da lui, che ha
fatto marcare a uomo cinque gioca-
tori (Boksic, Mancini, Nedved, Ju-
goviceFuser),èilmassimo.

Lazioingloriaedègloriaveraper-
ché nelle ultime undici partite di
campionato la squadra di Eriksson
haconquistatoben29punti, figlidi
nove vittorie e due pareggi. Ha sca-
lato la montagna del campionato,
ora intravede la vetta, dove ieri c’è
una Juventus meno tonica, anni-
chilita dal 3-0 rimediato con la Fio-
rentina. La Lazio ha raggiunto l’In-
ter ed è quattro punti dalla Juven-
tus, in campionato leduesquadresi

affronteranno all’Olimpico il 5
aprile, potrebbe essere il vero
match-scudettodellastagione.

LaLaziodiEriksson,quellachevi-
ve bene ed è in pace con se stessa e
con il mondo, è una squadra che fa
di cinismo virtù. In quattro minuti,
al24‘ eal 28’, hacolpito eaffondato
l’avversario. Poi ha fatto politica di
controllo, lasciando correre l’Inter
che è squadra pericolosa quando
l’avversario si allunga, balbettante
quando si chiude. Così si è compor-
tata la Lazio per un’ora, fino al gol
del3-0.Poièstataapoteosi.

Il calcio non è democratico, di
fronte al pallone non sono tutti
uguali. Il 4-4-2 delle due squadre è
stato simile solo nei numeri. Nel-
l’applicazione, la differenza di pelle
tra Lazio e Interè notevole. LaLazio
è una bella fisarmonica, che si chiu-
de e allarga con rapidità, mentre
l’Inter è un contrabbasso, che pro-
duce sempre lo stesso suono. La La-
zioèessenziale, trepassaggiperarri-
vare in porta, l’Inter rumina, talvol-
ta ci vogliono dieci tocchi per arri-
vare al tiro. La Lazio ieri si è difesa
schierando gli uomini spesso in li-
neaesempreazona,nell’Interc’era-
nocinquegiocatori incollatiagliav-
versari,comefigurinePaninisull’al-
bum: Colonnese su Mancini, Ber-
gomi su Boksic, Zanetti su Nedved,
CauetsuJugovic,MilanesesuFuser.
In più, Fresi libero, anche se dopo il
secondo gol Simoni ha chiesto al

giocatore diaiutare il centrocampo.
Morale, con una difesa bloccata, un
centrocampo di cursori e l’unica te-
sta pensante (Sousa) troppo arretra-
ta, per il talento di Ronaldo non è
mai stata accesa la luce. Buio totale:
il brasiliano ha cercato (nel primo
tempo)di fare tutto dasolo,poinel-
la ripresa ha trovato conforto nei
movimenti di Kanu (il nigeriano è
un giocatore vero), probabilmente
la prossima Inter punterà su quei
due, con Djorkaeff confinato in
panchina.

Belli i tre gol della Lazio. Il primo
al 24’: cross di Mancini, torre di Bo-
ksic,controlloelegantediFuser,che
dribbla Fresi, evita il ritorno di Co-
lonneseeinfilaconuntoccomorbi-
do Pagliuca. Quattro minuti dopoil
bis:punizione-crossdiFuser,capoc-
ciata alla Charles di Boksic, che tra-
volgeBergomiebucaPagliuca.Iltris
al 36‘ del secondo tempo, quando
Fresi ha cercato di saltare Casiraghi,
ma si è fatto soffiare il pallone, Gi-
gione ha puntato il portiere interi-
sta e lo ha superatocon un minipal-
lonetto.Casiraghivicinoalpokerin
chiusura, in azione di contropiede,
ma sarebbe stato un 4-0 esagerato.
All’Inter non rimane che la traversa
colpita al 23‘ della ripresa, slalom di
Kanu e tiro al volo di Moriero.Deci-
samentepocoperunsecondoposto
chetraballa.

Stefano Boldrini

LAZIO-INTER 3-0
LAZIO: Marchegiani, Negro, Nesta, Lopez, Favalli, Fuser (41‘ st
Rambaudi), Venturin, Jugovic, Nedved, Boksic (22‘ st Casiraghi),
Mancini (30‘ st Gottardi)
22 Ballotta, 20 Grandoni, 4 Marcolin
INTER: Pagliuca, Fresi, Zanetti, Colonnese, Bergomi, Milanese,
Moriero, Paulo Sousa, Cauet (15‘ st Ze Elias), Djorkaeff (9‘ st Ka-
nu), Ronaldo
12 Mazzantini, 24 Sartor, 5 Galante, 8 West, 35 Rivas
ARBITRO: Collina di Viareggio
RETI: nel pt: 25‘ Fuser, 28‘ Boksic; nel st: 36‘ Casiraghi
Angoli: 4-3 per l’Inter. Note: terreno in buone condizioni. Spettatori
70mila. Al 47‘ è stato espulso Milanese per aver applaudito l’arbitro
Collina subito dopo essere stato ammonito per un intervento fallo-
so. Ammoniti Paulo Sousa, Venturin e Negro per gioco falloso.

Diego Fuser, suo il primo gol della Lazio

LAZIO

Negro e Nesta
coppia perfetta
Mancini stanco

INTER

Tristezza Ronaldo
talento sprecato
E Sousa è confuso

Marchegiani 6,5: una respinta difettosa, poi è im-
peccabile. Da ieri (17 reti) è il portiere meno bat-
tuto del campionato.

Negro 7: l’ammonizione (salterà la partita con l’Ata-
lanta) è l’unico peccato di una giornata di gloria.

Nesta 7: dopo cinque giorni vissuti con gli antibioti-
ci, si presenta tonico. Fisico bestiale.

Lopez 6: è il punto debole della difesa.
Favalli 7: gran primo tempo, ripresa più guardinga.
Fuser 7,5: un gol d’autore, poi l’assist per il raddop-

pio. Dal 40’ Rambaudi sv.
Venturin 6,5: il Geppetto della Lazio, con piedi tal-

volta ruvidi, ma intelligenza tattica e saggezza.
Jugovic 7,5: la sua dote migliore è quella di essere un

vero giocatore di pallone, cioè di conoscere l’Abc
del mestiere con i piedi. In più ci mette il resto: il
carattere, la forza atletica, l’esperienza, la voglia.

Nedved 6,5: si guadagna la lazialità a vita per la bre-
ve preghiera davanti alla curva Nord, che ricorda-
va ieri un tifoso morto in settimana. In campo
non è tonico come al solito.

Boksic 7,5: un gol e i colpi di piccone alla difesa la-
ziale. Dal 21’ st Casiraghi 7: un gol splendido,
mix di rabbia e di classe.

Mancini 6: i 34 anni si sentono in due partite in
quattro giorni. Dal 30’ st Gottardi sv. [S.B.]

Pagliuca 5: tre gol incassati, non può essere innocen-
te. Ma è colpevole con molte attenuanti.

Fresi 4: vuole fare Beckenbauer, ma è semplicemente
Fresi. Così Casiraghi, che è più bravo di lui, gli sof-
fia il pallone e ricama il tris.

Colonnese 6: pomeriggio di relax: Mancini ha le
gambe di legno. È il migliore della difesa.

Bergomi 5: travolto dalla forza di Boksic.
Milanese 4: non gioca male, ma è scellerato quando

si fa espellere. Prima protesta inutilmente (Collina
fa proseguire l’azione applicando la regola del
vantaggio), poi applaude l’arbitro. Premio Blob.

Moriero 6: è uno dei pochi interisti che non molla
mai. Sfortunato quando colpisce la traversa.

Sousa 5,5: non è facile inserirsi in una squadra a me-
tà stagione. Ed è più difficile quando questa squa-
dra non ha un copione, ma recita a soggetto.

Zanetti 5: zucchero filato.
Cauet 5: marcatura fissa su Jugovic. Domenica di sof-

ferenza. Dal 13’ st Ze Elias sv.
Ronaldo 5,5: il gioco non c’è, i palloni non arrivano:

innocente. Talento sprecato, un delitto.
Djorkaeff 4: la parte migliore della sua partita sono

le dichiarazioni pacifiste della vigilia. In campo, è
muto. Dall’8’ st Kanu 6,5: un gol mangiato, poi
molte cose buone. [S.B.]
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Anche i «riti» dietro la serie positiva biancazzurra: dalle Iene al portafortuna Gottardi

Eriksson, lo scaramantico
ROMA. Se avesse avuto a disposizio-
ne il mitico Guardavaccaro, centra-
vanti di sfondamento del «Borgoros-
so football club», il glaciale Sven Go-
ran Eriksson lo avrebbe sicuramente
mandato in campo. Ma il tecnico la-
ziale ha comunque un asso nella ma-
nica, Guerino Gottardi, jolly della
compaginebiancazzurrachetralimi-
ti tattici e piedi ruvidi ha comunque
un grande merito tecnico: porta be-
ne. Un toccasana. Con lui in campo
lapalladiventastregata,ognirimpal-
lovaafavoredei laziali. Indelebileè il
ricordo del derby del 28 gennaio,
quandoilgiallorossoDalMoro,sotto
l’effetto del fluido magico di Gueri-
no, passò la palla a quest’ultimo che
lesto si involò in un contropiede alla
Boksic concluso con la rete-beffa del-
la terza vittoria consecutiva laziale.
Ancheieripomeriggio,secondomol-
ti, il fluidodiGottardièstatodecisivo
perché Fresi sbagliasse il disimpegno
e consegnasse a Casiraghi la palla del
3-0chehachiusolapartita.

La verità è che il segreto della Lazio
dei sogniè lascaramanzia.Sonomesi

che a Formello e dintorni si ripetono
riti e controriti che la clamorosa serie
positiva biancazzurra stanno facen-
do assurgere a dignità liturgica,da te-
nere sempre bene impressa soprat-
tuttoorachelaLaziosembradestina-
ta a rimanere stabilmente tra le gran-
di. Certo Eriksson non è Pesaola, il
quale quando il Napoli batteva un
calcio di rigore volgeva le spalle alla
porta e baciava ripetutamente la ca-
tenina con l’effigie del santo. Ma an-
chelosvedese-purconl’aplombnor-
dico -nonperdeuncolpo.Anzitutto,
c’è il nuovo portafortuna Gottardi.
Ma bisogna risalire ad una data «sto-
rica», il 6 dicembre, giorno della
sconfitta con la Juventus, per com-
prendere la ragionidella svolta: risul-
tati deludenti, ambiente deteriorato
dal «caso» Signori, classifica medio-
cre, la panchina dello svedese era in
bilico. Allora c’è stato l’incontro con
il lazialissimo Gianni Elsner, uno dei
principidellaradiofoniaprivatadella
Capitale,chedaquasivent’annicon-
duce una fortunata trasmissione.
«Mister, venga qui che porta bene.

Anzi, ad ogni vittoria stapperemo
una bottiglia di brachetto». I risultati
sono sotto gli occhi di tutti: da quin-
dici giornate la Lazio non perde. Sarà
uncaso?

I fedelissimi dello svedese sosten-
gono di no. In casa biancazzurra, se-
condo i bene informati, la scaraman-
zia sta diventando oggetto di appro-
fonditi studi,népiùnémenocomela
tattica di una partita. Per questo
quandole«Iene»-cheportanobene-
si sonopresentateaFormellopersug-
gerire i ritipropiziatoricheavrebbero
garantito la vittoria contro il Milan,
non un giocatore della Lazio ha di-
menticato un solo gesto. Lo stesso
Eriksson, al quale era stato chiesto di
imitare il collega-rivale Zeman, una
volta in campo si è sottoposto al rito
con concentrazione. Subito dopo il
diavoloèstatomessoinginocchio.

Insomma, metà curva Nord sa che
il momento positivo della Lazio ha
anche un risvolto esoterico. E pure
nelle tribune, ormai, il virus sta dila-
gando. Narrano le leggende che uno
stimato professionista abbonato del-

la Monte Mario, mutuando la tradi-
zionedelCapodanno,abbiadecisodi
indossare lo stesso paio di mutande
finché durerà la serie positiva. Una
sfida alla sorte e all’ufficio d’igiene.
Ora Eriksson e gli scaramantici tifosi
laziali sono impegnati su un fronte
arduo: battere la legge dei grandi nu-
meri. Riuscirà la Lazio ad uscire in-
denne dal quarto derby dopo averne
vinti tre? Saràpossibile non capitola-
re alla diciassettesima partita che or-
mai incombe?Gottardi e ilbrachetto
potrebberononbastare.E insettima-
na, sulle onde libere delle radio bian-
cazzurre, ci saràunasortadi consulto
collettivo. C’è già chi ha pensato di
chiedere una consulenza all’ex Igor
Protti, cheloscorsoannosegnòal910

la rete del pareggio laziale al derby,
nonmoltotempodopoessersiaffida-
to alle curedi un mago. Ma l’ipotesi è
statascartata.SuProttiadessoincom-
belasfortunadelNapoli.Anzi,sidice
nelle curve, guai a nominare proprio
oraProtti.EBeppeSignori.

Gianni CiprianiRonaldo nella morsa della difesa laziale: ieri per lui non c’era spazio


